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Nell'ambito delle manifestazioni per i 150 anni dell'Unità d'Italia,

l'Ufficio comunicazione istituzionale ha realizzato presso la Libreria del

Senato una serie di incontri, a cadenza mensile, dal titolo “Italiani che

hanno fatto l'Italia"; l'iniziativa si proponeva l'obiettivo di commemora-

re e far conoscere alle nuove generazioni figure di Senatori protagoniste

dei lavori dell'Aula di Palazzo Madama.

In considerazione della risposta positiva con cui le scuole hanno ade-
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presso il Senato.
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Mulino, 2003); l’intervento (14 aprile 1964) del sen. Levi in occasione

della discussione del disegno di legge “Costituzione di una Commissio-

ne di indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico,

archeologico, artistico e del paesaggio”; la commemorazione del sen.

Levi avvenuta nell’Aula del Senato il 6 febbraio 1975.
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Seguito della discussione del disegna di leg-
ge: « Costituzione di una Commissione di
indagine per la tutela e la valorizzazione
del patrimonio storico, archeologico, ar-
tistico e del paesaggio» (432) (Approvato
dalla Camera dei deputati) e della mo-
zione n. 6

P RES I D E N T E. L'ordine del giarno
reca il seguito della discussiane del dise~
gno di legge: {{ Castituziane di una Cam~
missione d'indagine per la tutela e la vala~
rizzazione del patrimania storico, archeola~
gico, artistico e del paesaggio }}, già appro~
vato dalla Camera dei deputati, e della mo~
zione n. 6 del senatore Levi e di altri sena~
tori.

È iscT,itto a parlare il senatare Levi. Ne
ha facoltà.

L E V I Signor Presidente, onorevali
collleghi, prenderò la parola assai brevemen-
te Isul disegna di Ilegge per l'istituzione della
Commissione pariJa:mentare per la tutela e
la valorizzazione del patDiulODlio artistico, ar~
cheologioa, starica e del paesaggiO', cercan~
da di dimenticarmi in questo momentO' quel
tanto di competenza specifica che mI può
forse esseIìe attribUIta sui fatti dell'arte, e
saffermanelami 'soltanto su)jle questioni ge~
nera1i che mi sembranO' importanti per jJ
problema che oggi ci mteressa. Ma voglio
anzitutto af£ermare la grande dll11!partanza,
a mio avvi'so, di questo disegno di legge e la
mia tatale appravazione, oan tutto il cuore,
del disegna eli legge stesso, che mi sembra
estremamente opportuno, estremamente ne~
cessa'flio; e dire quanto mi rallegr,i per J'una~
TIlimità che ~ oosa che raramente avviene ~

si è manifestata sia nella dÌJscussiane che si
è svolta finara in questa Assemblea, sia nella
Camera dei deputati: l'unanimità .di tutti i
Partiti, e, direi, di tutti i singali membri del~
le Assemblee, e del Governo stesso; ed espri~
mere il mio campiacimento per il'appoggio
che nai sentiamo da parte dell'ap.inione pub~
b:lka, dell'apinione popOllare, ,a quanto ci ac~
oi:ugiamo a fare. Appoggio che 'si sente non
soltanto attraverso gJi argani di stampa e di
maluifestazione dell'opinione, ma anche at~

, traverso quel senso dell'interesse collettivo
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e reale, che ci g1w1ge per m1lle diverse vie,
e a cui siamo sensibIli.

Questa soddisfazione, qwindi, non è sol~
tanto mia, nè di quei pochi benemeriti di
cui ha parlato la senatrice Carettoni, queglI
« happy few}}, anzi ~ ,meglio ~ non queli po~
chi felici, ma quei pochi infelici che hanno,
da soli, in questi anni, lottato, combattuto
contro le forze che portavano e che portano
alla perdita e alla degenerazione del nostro
patr1monio ,artl,stico, e che, con scarsi mez~
zi, con mezz,i del tutto insufficienti (fossero
essi del funzionari eccellenti dello Stato o
dei priva ti o dei tecnici o dei crItici d'arte
o delle associazioni, :come la benemerita as~
soci,az'ione « Italia nostra}») hanno condotto
e portato innanzi una lotta di difesa spesso
dIsperata, spesso ricca ;di delusioni, ma sem~
pre nobile e coraggiosa. Ma soddisfazione o
a1meno inte:resse vivissimo di tutti, perchè
esiste un comune senso, sia esso più o Ine~
no consapevole e cosciente, deHa gravità e
ddl'importanza del problema che noi oggi
affrontIamo, che non riguarda solt'anto un
patrimonio comune di beni artistici da con~
siderare come un ornamento a cui molti, i
più, potrebbero anche essere indifferenti di
£ronte a problemi piÙ urgenti e più persona~
li, ma che riguarda, attraverso il patDimonio
dell'arte e del paesaggio del nostro Paese,
1'esistenza stessa di oiascuno, <l'esistenza stes~
sa di uOlmini che ciascuno deve sentire in
sè; che riguanda il linguaggio comune del
nostro Paese; che riguarda per ciascuno la
SUia il1dividruazione storica, cioè la sua rpos~
sibilità di essere, e di essere per il futuro
come portatore e creatore di storia; di es~
sere cioè uomini con un passato e un futuro
vivo nell'oggi, non dei puri esseri inesistenti
,in un presente senza forma.

I beni che vogliamo difendere, e che sono
offesi e messi in pericOllo e degradati da una
Sipinta di forze irresponsabiili, sono per tutti
dei beni fondamentali; e forse mai, nella
storia del nOlstro Paese, essi furono altret~
tanto e con tanta gravità degradati, messi
in pericolo e vilipesi. Tutte1e trasfOTmazio~
ni storiche, nel passaggio dialettica di civil~
tà diverse, 'Si sono 'Sempre pagate con il sa~
crificio di una parte del passato, prezzo
delle nuove possibilità del presente. Ma

quello che si sostituiva, a mano a mano,
in tutti i passaggi di civiltà, era qualche co~
sa ,di vivente, di pieno di possibilità future,
legate a uno sviluppo che poteva essere ra~
p1do o lento, più o meno positivo, ma sem~
pre in qua:lche modo storicarrnente coerente.
A dei periodi minolri, di minore tensione e
capacità creati~a e artistica, Isono seguiti iPe~
riodi di maggiore tensione e creatività; ma
tuttavria, senza un'interruzione o negazione
totale di carattere storieo.

Anche i piemontesi, quando hanno con~
guistato l'Italia, hanno portato dappertutto
IiI 101''0 stile «colloniale~piemontese}} ~ co~
me io l'ho definito una volta ~ che certo
ha recato delle gravi alterazioni nel tessu~
to di alcune nostre città, come Firenze e Ro~
ma stessa; tuttavia anche questo, che dal
punto di Viista strettamente estetico, pote~
va essere considerato una diminu2Jione, una
sventura, era qualche cosa che rappresenta~
Viaun momento storico, 'per altri aspetti po~
sitivo, e che, comunque, faceva parte del~
l'effettiva vitalità di un Paese, che trovava
in certe forme e con certe 'limitaZJioni la sua
nuova st'rutturae la sua nuova unità. Per~
sino 'le quasi totali distruzioni di città e di
paesaggi del nostro Paese avvenute con le
invasioni barbariche e con la caduta dell~
l'impero romano e nel medio evo, corrispon~
devano tuttavia, nella loro tremenda rovi~
na quantitativa, a un passaggio dramma-
tico di civiltà, a una profonda rivoluzione
creativa, che negava tutti i valori i]Jreceden~
1:i,prima di averli poli riassorbitci. in sè e fatti
rivivere diversi; negava tutti quei valori, pe~
rò in nome di altri valori, di una nuova re~
ligione, di una nuova dimensione dell'uomo.

Ma oggi la distruzione, la perversione, la
corruZ!ione dei beni che costituiscono il no~
stro patrimonio stopÌco e artistico, è forse
più grave di quanto non sia avvenuto mai,
ha una natura diversa, più totale, più irri~
mediabile e inemendabilc; anche se, oome
quantità forse di distruzioni, non è pa,rago~
nabHe a quelle a cui ho accennato: perchè la
distruzione attuale, :la perversione attuale,
non nasce da un'antitesi di civ1ltà, da una
rivoluzione, ma nasce dalla presenza di for~
ze astoriche e negatrioi della storia. e non
di un suo momento particolare a cui :;.c ne
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oontrapponga uno nuovo, ma negatrici ,in
generale di un quaih1nque Irapporto di 1iber~
tà. Nasce, lo stato di corruzrone, di distru~
zione a cui assistiamo, dagli elementi e dal~
le lideologie presenti di una oiviltà massifi~
,cata e del tutto totalitaria, ,alienata, clisu~
mana, incapace, pertanto, di forma e di
espressiO'ne. Di qui la gravità del problema,
e il sentimento, diffuso in butte le forze vive
del Paese, delila necessità di reagire, poichè
siamo giunti ,a un 'Punto oltre il qUélile i
danni s3'rebbero veramente irrimediabHi; di
reagire con provvedimenti efficaci, che non
pO'ssono esistere senza un movimento di pro~
fonda trasformaziÌone della vita dvHe, di
concreta riaffermazione e ri\0oluzione di va~
,lori stodci e umani.

Le distruzioni del nostro tempo, CUliè dif~
fiÒle porre una data di inizio, ma che sono
tuttavia, per la ragione che Vii ho detto, se~
condo me (almeno come tipo di corruzione
di questi beni) le più gravi della storia del
nostro Paese, hanno avuto, potrei dire, tre
periodi diversi. Sono cioè cominciate con lIe
distru2Jioni de:l periodo fascista, dovute,
queste, all'affacdars'i al potere ~ e vera~

mente, per la prima volta, ,in maniera rk~
ca di potere ~ di una concezione totaHtaria
dello Stato, cioè dell'idea dello Stato di ma'S~
sa, come informe potenza, e alla retori~
oaesaltatrke di un rituale totaLitario che
'SpogIiava il presente di ogni senso di storia.

Perciò i monumenti perdevano la loro
reéliltà e diventavano cosei'Solate e simboli~
che, ant'idpazioni astI1atte . . .

FER R E T T I. Ma questo è un'O
scherzo!

L E V I . . . di una presente ,inesistenza.

Gli esempi e i danni irrimediabilii li abbia~
ma sotto gli oochi: sono stat'e ,le prime dL
struzioni dovute ad una ragione diversa
da tutte le altre avvenute nel cors'O della
storia precedente. Basta andare a vedere co~
me si è risolto il problema della {( Spina )} dei
Borghi, di via dell'Impero, o della via del
Mare, del Campidogli'O, dell'Augusteo, del
Foro Mussollini, dell'Eur; e, fuori di Roma,
basta vedere .la distruzione t.ragka d~ cen~
tri di città meravigliose, come Brescia, come

BergamO' bassa e cO'sì via, :di cui oggi, e per
sempre, temo, porteremo ile conseguenze.

FER R E T T I. Ma è possibrle dire
queste bestialità qui in Senato, quando tut~
to il mondo ha ammi~rato que1lo che è stato
fatto? Ma è l'idicolo quello che lei dICe! (V l~
ve proteste dalla sinisTra e dall' estrema si~
nistra. Replrca del senatore Ferretti).

P RES I D E N T E . SenatO're FerrettI,
si iscI1iva a pa:vlave, così anche lei potrà dire
il suo pens~ero.

R O D A. COIUega Ferretti, stia buono e
impari qualche cosa!

FER R E T T I. Ma cosa c'entrano Pia~
centini e tanti altri col fascismo?

L E V I. Questo tip'O di distruzione tu
stonÌcamente l'iniZJio del modo moderno di
corruzione della forma dei nostri paesi: se
si vuole indicare un architetto che ne e for~
se il massimo responsabile e di 'Oui l'egre~
gio coMega FerI1etti ha fatto il nome, l'archi~
tetto Piacentini, non possiamo non ripetere
che questa architettura piacentiniana è stata
veramente Il'inizio della nuova f'Orma di di~
struzione, di disgregazione, di corruzi'One dei
beni e dei v'allori deU'arte del nostro Paese.

FER R E T T I. Ma cosa avete costrui~
to vai in venti anni? Di f'ronte a un Eur,
a un Foro Italico, cosa avete fatt'O voi, cosa
state costruendo voi? (Vlve proteste dalla
sinistra e dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Senatore Ferretti,
si calmi!

L E V I La polemica degli uomini di
cultrura contro questo tipo di alienazione e
di distruzione del patrimoni'O comune del
popo:lo italiano, non è di oggi; avvenne già
allora, in quei tempi. Io ne sono stato testi~
mane e partecipe, e fu una polemica, quella
dell'architettura moderna, che non certamen~
te era ispirata da un desiderio di conserva~
zione museografica dei beni, ma anzi era una
polemica per l'arte moderna, per la nuova
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architettura della libertà, che noi contrappo~
nevano a quelle forme di architettura di~
struttiva, dipura retorica inespressiva. Gli
uomini che allora si sono batiu1li, sono queL
li che hanno rappresentato i'1 fiore deJlla cul~
tura aJxhitettonica e urbaniJstica italliana. Fu~
rana, negli anni atwrno al 1930, l'architetto
Pagano, morto, non a caso, in campo di con~
centramento ,in Germania; furono l'architet~
to BaniÌ, il fratello dell'attuale Sottosegre~
taria, morta anch'egli, non a caso, in campo
di ooncentramento in Germania; furono tut~
ti i maggiori architetti e urbarJIi5t.i del nostro
Paese.

La diagnosi su questo tipo di carruziane
de.lla dV1iiltà urbanistica del nostro Paese fu
£atta già allora, e fu Ulna degli elementi del~
la lotta progressiva per la rlibertà.

La seconda fase di questa distruzione, le~
gata alla prima per ragioni storiche, è rap~
presentata daMe distruzioni di guerra, gra~
vissime oome quantItà, ma in fOIldo meno
graVii, per quarno tremende, appunto perchè
casuali e non es.pressiane di una volontà ne~
gativa. A questo tremendo tributo di distru~
z,ioni di guerra abbiamo avuto fo1',se un par~
ziale compenso ndla scoperta dell'Italia, che
avvenne proprio in quegli anni, ,da parte del
popolo itaHano, nel nuovo senso, anche
estetico, delila conttinuità storica del nostro
Paese, e della sua unità. Questo senso vivo
del valore del patrimonio arlistico come pa~
trimonio comune di civiMà si manifestò in
un'infinità di episodi che non vi sto a rac~
contaDe. Furono anohe episodi eroici, aku~
ni dovuti a funzionari delle Belle Arti, come
il Fasolo, a Firenze, e a sua moglie, anch'essa
funzionaria delle Belle Arti, che attraversa~
rono ile linee e si esposero a pericoli gravis~
simi per salvaDe molte deHe opere degli Uf~
fizi. Andrebbem raccontati i numerosi ten~
tativi partigiani di salvare, nella guerra, il
patrimol1lio artistko del nostro Paese: po~
tre! qui ricordare un episodio di cui fui pa,r~
teoipe, una analisi (in un colloquio, sotto il
passare delle bombe sulle nostre teste, nel
giaJ1cLino di Boboli, con Cesare Dani, che ca~
sua'lmente si trovava ad essere responsabìle
militare di altr'Amo) della possibi!1ità, con
le scars!ssiJme forze a disposizione, di op~
porci alla dis-cruZilone dei ponti e del centro

di Firenze. La dilstl'u2Jione, pUDt'roppo, avven~
ne. Irl sentimento comune del valore, e del
sacrificio, dei beni ,che si perdevano allora,
si associava al senso della <liberazione: così
penso a quel mattino del 5 agosto j 944, quan~
do daM'alto del giardino del Belvedere ci af~
facciammo, ne'l primo grigio dell'alba, e sot~
to di 110i vedemmo F,irenze fumante e mu~
tilata, Firenze, che, come scrisse i,l grande
poeta Umberto Saba, ({ taceva assorta nelle
sue rovine ».

Questo spirito di scoperta dell'unità del
popolo, dell'l'esistenza nazionale ritrovata, si
è espresso ;poi in libri, in pitture, e nella viÌ~
ta, e nell'azione politica. Avremmo potuto
risolvere in modo positivo n problema, che
si era già posto, della carruzione e della di~
struzione deH'aspetto artistico e dei valori
del nostro Paese, se fosse ,continuato senza
interruzione questo senso dell'unità e dei
valori co:mUIlli.

Devo dire ,che la riscoperta, la valorizza~
zione, l'invenzione di quelli che sono i valo~

l'i eterni della sto1':ia, avviene dappertutto
dove il moto popolare rivoluzionario :dà aHa
vita ed ai suoi aspetti antichi un valore nuo~
va. RicOI1do che in Cina, dUraJnte un viaggio
che vi feci, quando visitai dei vHlaggi neoli~
tiei ritrovati, oppure le pitture di grotte pri~
ma sconosciute dalle parti di Ciung King,
,ohe erano 'state sooperte proprio nel corso
dei ,la\'ari per :la riforma agraria, si usava
dire: «,lavorando per il futuro noi abbiamo
'sooperto il passato )}.

Un esempio nostrano dri queste possibHità
dj soluzione Ol,ganica dei problemi, legata

ad una condizione di presenza e ,di vitalità,
è costJitui,to dalle discussioni che il Gover~
no provv,isorio, ossia il Comitato di Hbera~
zione, tenne a lungo sul problema della ri~
costruzione della città di F'Ìlrenze, iJ cui cen~
tra 'storico era stato distrutto. Si affronta~
rana allora tre teorie diverse e cont'rastan~
ti. C'era chi proponeva di lasciare in eterno
le rovdne (le quali, tra l'altro, erano belliss,i~
me, perchè quegli antichi palazzi medievali,
anche rovinati conservavano la loro struttu~

l'a interna ed il loro stile) lasciare in eterno
queste rovine come una specie di l11onumen~

t'O, di foro moderno, che servisse anche dì
rnonito, ma che fosse ,soprattutto un monu~
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mento alla Resistenza del popolo italiano ed
al sacI'ificio sopportato. C'era .chi, invece, so~
steneva che si dovesse, proprio per pietà
umana verso i'l nostro passato storico, rifa~
r.e tutto come era: questa tesi, che era dL
tesa ,daU'itllustre ,critko Bernard Berenson,
è pOli que'lla che prevalse altrove, come a
V3!rsavia. C'era linveoe :chi, avendo maggior
fiducia nella capacità creativa dei nostri
artisti, dei nostri architetti, sosteneva
che si dovesse rifare tutto nel mO'do più
moderno, ma secondo un piano accurata~
mente disposto, tanto da lasciare un vero
esempio di quanto sappia hre la cultura e
lo 'spkito dell'arte dei nostri maggior,i ani~
sti, ed in maniera da dare un esempio di cit~
tà nuova. Questa tesi, che era Ja meno « ar~
cheO'logica }), che era anzi la più moderna,
era ,invece sostenuta dall'illustre archeolo~
go Ranuccio Bianchi Bandinel'1i.

Ora, queste tre tesi diverse, per quanto
dis:cutibili e contraddittorie tra Idi ,loro. ave~
vano q:uakhe cosa in comune, cioè suppo~
nevano tutte una effettiva rivoluzione che
anteponesse l'interesse generale all'arbitrio
privato e proprietario. Fu quest'a ultima po~
sizione, quella dell'arbitrio privato e pro~
pirietario che, naturalmente, pr,evalse poi.
Questo è un esempio ohe io porto, tra i mi,l~
lIe, per mostrare come questi problemi non
abbiano carattere puramente tecnico, e co~
me, anzi, si leghino veramente a tutta la
struttura di un Paese.

Da aHara sono passati ventJi anni, che so~
no stati 'sempre p.iù gravi nel processo di de~
cadimento e di di'struzione del patrimonio
artÌ'stico del nostro Paese; 'sempre più gravi,
per la coesistenza di una spinta di ideologie,
di sentimenti, di terrori di massa, di un
mondo totalitario privo di autonomia e quin~
di di possibilità di forma, con la presenza
di gruppi di potere mossi 'soltanto dal puro
interesse economko, espressioni puramente
economiche, ,in senso mercantile, di una oi~
vHtà :di cosificazione deH'uomo. Non è que~
sta una questione di gusto o una questione
di tendenza: è una questione mdlto più fon~
damentale; è la mancanza dell'uomo che ren~
de tragico, fondamentale, urgente e prima~

l'io il problema, e che costringe a cercare
metodi radicaIi, in tutti li campi, per tentare
di rÌ'.solv,edo.

C'è dunque 'l'unanimi,tà contro la pO'ssibi~
lità di astensione, oggi, di fronte ad un pro~
blema diventato così serio, oosì grave. Una
pO'litica di astensione, che poteva anche a:ve~
re ddle buone ragioni in altri tempi, non è
possibi!le oggi, per;chè noi non viviamo in
un periO'do 'storioo che abbia una unitàcuL
tur<!Jle diffusa, perchè c'è effettivamente una
soissione, che non è, ripeto, una scissione di
gusti o di tendenze, ma una scissione molto
più ra:dic.a,le tra un mondo storico in pro~
gl'esso, che è quello che esiste e che noi rap~
presentiamo, e un mondo che nega, nel suo
carattere di massa, di aIienazione,con i suoi
oentri irresponsabi<li di potere, la storia e la
forma.

È dunque necessario interveniTe, e la Com~
missione parlamentare è certamente il modo
migliore oggi possibile per un intervento or~
ganko. Quailcuno ha espresso i'l timore che
la ,preparazione della Commiss.ione, e il tem~
po che nalturalmente deve essere dato ad
essa per fare dene proposte, passa essere,
per 'sè, una causa di ritar;do a mi<sure che
sono urgent<issime. Il tatto che noi discutia~
ma nello stesso tempo anche la mozione che,
insieme ad altri, ho firmato io stesso, djmo~
stra appunto perchè questo timore non mi
sembri fondato. Del resto, debbo dire che
anche su quelle proposk par,ticolar,i e par~
ziaIi, che hanno un va'lore di indicazione, di
richiamo a:ll'uI1genza di certi prablemi, mi pa~
re di aver constatato che esista un aocordo
generale; e proprio T'onorevole FenoaItea, in
una mol,to approfondita, intdligente e ot~
tima dichiarazione che fece alla stampa, mi
pare abbia espresso, forse più largamente
ancora, 'l'a preaocupazione e la necessità di
non attendere per tutti i provvedimenti che
abbiano caratteDe di UI1genza. Anzi, l''Onore~
vale Fenoaltea ha motivato, <come avrei fat~
to :io stesso, alcuni dei punti compresi neHa
mozione, quelli ,par1Jkolarmente che rigua'r~
dana ,J.anecessità di provvedere subito a pre~
parare una riforma che aumenti numerica~
mente il :peI'sonale dell'amministrazione deL
le Belle Arti e gli dia delle condizioni di au-
tonomia e di potere maggiori: li ha motivati
nel mO'do più giusto, secondo me, dicendo
che correremmo il rischio, se questo non si
facesse fin d'ora, di trovaI1ci di fronte a ipro~
poste de1la Commissione, 'sacrosante e legit~
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time, ma che non avrebbero poi, per man~
canza dei mezzi umani preposti alNa ,loro ap~
pl1ioazione, alcuna possibilità, per alcuni an~
ni, di diventare dei fatti reali.

L'onoreViole Fenoaltea ha a11argato anco~
rail problema, sostanzialmente tenendosi
sUillo stesso piano, o a.lmeno con le stesse
intenzioni con le quali abbiamo presenta~
to questa mozione, anche per quell che ri~
guardaI modi e la rke:rca dei mezza. finan~
ziari ImmediatI; e credo che egli l'abbia an~

COI' più precisato facendo alcune proposte
particolari, che diventeranno certamente ar~
gomenti di discussione specifica.

Infatti, questa mozione, secondo rne. ha
soprattutto !'importanza di un richiamo a:l~
la necessità e all'urgenza del problema, da
risolv,ersi, ne11e parti che non necessitano di
un lungo esame, con provvedimenti imme~
diati di emergenza.

Su questo punto, del resto, c'è un aocor~
do generalle. I funzionari st,esSli, nelle loro
riunioni, nei ,loro congressi, 'lo affermano, e
d DIrettore generale delle belle arti, ùVlolaioli
(ho 1etto ieri Ja sua prefazione al catalogo
della Mostra a,perta l'altro giorno per la tu~
tela deHe opere d'ane nel Lazio) sostiene al~
l'incirca le stesse necessità di immediato in~
tervento.

Perciò io c:redo che anche su questo 'Pun~
to non vi sia bisogno di usare la persuasio~
ne, dato che esiste, se non erro, un accordo
comune. :Siamo dunque tutti d'accordo che
i h,vori della Commissione non dovranno
in nessuna maniera ritardare i provveda.men~
ti urgenti da prendersi; e credo che sia utile
anche il suggerimento del Sottosegretario
Fenoaltea, il quale, se non sbaglio, ha pro-
posto di istituiTe una specie di Comitato,
di istituw di coHegamento, tra i,l Governo e
la Commissione, in modo che i lavori deUa
Commissione medesima possano man mano
avere una immediata rispondenza nei prov~
vedimenti che <potranno essere presi <subito.

C'è dunque un accordo generale sulla 'Pro~
posta deUa Commissione. Tuttavia credo uti~
le che ci soffermiamo un momento, non tan~
tosu esemplificazioni particolari, non tan~
to su una analisi del problema nei suoi
aSlpetti diversi ~ il che cl porterebbe pro~
babilmente a parlare non per mozz'ora o

un'ora, ma per una seduta intera, per dieci
sedute, forls.e per una ,intera sessione, data
,la quant1i,tà infinita dei problemi particolari

che ci troviamo davanti ~ ma, in maniera
d'o]1dine puramente generale, sui criteri, sui
limiti e sui metodi dei lavori della Commi,s~
sione.

Anzitutto noi non dobbiamo iUuderci, e
consideraI1e cOlme un accol'do veramente so~
stanziale qudlo di coloro che non intendono
il v:alore assoluto e universale dei beni che
vogHamo difendere, ma che si limitano a
consideraI1li come dei fatti eoonomki, per
quanto I1iguarda il ,turismo,

°
estetizzanti,

come una decorazione, un abbellimento, una
cornice deUa vita: di 'coloro che, pur essen~
do estranei a una cultura vivente e creati~
va, non vogHono apparire mossi, come tut~
tavia sono, da cieca volontà e da cieco sen~
timento, non vogliono privarsi dell'ornamen~
to del ,passato, del vanto della oonoscenza
esteI1iore, della di'sponibilità facile e senza
divieti di tuHi i tempi, dei segni di un pas~
sato che credono proprio, al'caico, preisto~
rico, irrazionale, ,e dell'altrove: di co,loro cioè
che vogliono apparire come Uina totalità, un
tutto possabiJe, insieme, nel medesimo tem~
po, nuragici ed elettronici. Questo atteggia~
mento,estraneo alla oultura, non permette~
rebbe alcun seDia intervento; mentre invece
l'lntervento, il lavoro ,della Commilssione,
può certamente essere concepito in due mo~
di diversi, cioè con diversa estensione. con
diversa quail<ità.

Ci può essere una forma minoI1e, dei com~
piti minori, ridotti; un intervento di carat-
tere difensivo, di carattere premine~ltemente
conservatore delle cose come sono, limitato
alla pura difelsa e aMa tutela di quello che
esiste,cons1iderato come un documento di
archivio, come una polvere sacra, quindi già
distrutta come realtà prima ancora di es~
sere tutelata; o un intervento puramente
tecnico a cui è necessario trovare in qual~
che modo dei mezzi adeguati, ma che non
,esoe dai limi ti di un lavoro specifico di espey..
ti e di funzionari specializzati.

Questo lavoro è naturalmente un lavoro
utile di ordinaria amministrazione del:le Bel~
le Arti (il r'estauro, il ripristino, eC'cet::ra; e
anche ,la riforma degli organici per dare i
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mezzi necessari affinchè queste case avven~
gano) ma in fondo, così considerato, desti~
nato a fallire, per l'immensità delle forze
contrarie, o a risolversi ]n una continuazio~
ne delLo stato attuale di difesa parziale e
marginale, come quella che avviene oggi, a
cui siamo tutti ridatti, attualmente, malgra~
do il sacrificio e ill Ilavoro estenuante dei
fUTlzlionari.

Invece c'è un secondo modo di concepire
i1layoro della Commissione, che è quello di
stabilire il metado che risalgaalUe came del
problema che ci interessa, che tenda vera~
mente 3jd eliminarle e a toccade aUe radici.

Così come un'altra Commilssione par1a~
mentare, che è la Commissione contro la
mafia, non avrebbe successo se si fermasse
alle manifestazIOni esterne, al sIntomi cn~
minasi, ai provvedimenti di polizia, ma de~
ve toccare invece le cause Iprofonde -se vuo~
le portare veramente un contributo alla fì~
ne di questa fenomeno, così la distruzione
della faccia del nastro Paese non può esse~
re considerata 'solo sintomatologicamente,
difendendo questo o quel punto, ma la di~
fesa deve svolgersi con un piano che tenga
conto deHe cause.

Noi abbiam.o a che fare Icon un fen.omeno
che può essere considerato analogo a quello
deJla mafia, ma assai piÙ esteso, assai più
grave, e che come qudl0 della mafia impli~
ca tutta b società e tutto la Stato: più gra~
ve, perchè, se la mafia è un residuo storico
che tl1ttavia si aggiorna e modelJa sulla po~
litica e sun'econO'mia attuale, il fenomeno di
distruziO'ne che ci. interessa non è un resi~
duostorico, ma è un pericolo nuovo, una

fO'mna nuova di alienazione, di negazione to~
tale della libertà.

Dunque ill metodo, il solo possibile ed ef~
ficaJce che deve ispirare i lavori della Com~
missione, è quello della pianificazione inte~
grale e democratica, nella quale si porti la
consapevolezza dell'unità e della contempo~
raneità dei problemi, e del1a necessità delle
forze pO'polari di libe"Gtà, atte ad impostarli
e a sastenerli.

Ogni Isoluzi.one parziale o settoriale o pu~
nHnente teonica, anche se benemerita nei
suoi limiti, è tuttavia destinata al faUimen~

tO'. Le leggi attuali, che in teoria potrebbero

anche bastare, non sono in pratica applica~
te. Esiste la possibilità deH'esproprio per
pubbhca utHità: chi l'hai mai visto utiliz~
zare?

Mancano effettivamente le forze che per~
mettano di applicare le lleggi, perchè resta~
no isolat,e in un contesto ,poEtico che non
dà ad esse la forza necessaria. Che il pro~
blema del patrimonio artistico, archeologi~
co, storico e del paesaggio implichi tanti al~
tri problemi dena vita nazionale, e sia colle~
gato con essi in maniera mdissolubile, è evi~
dente anche da un rapidissimo esame che
serva solo a toocare per un momento il pro~
blema.

C'è anzitutto un problema finanziario ed
economico, che è gravissimo. Mancano j mez~
zj: tutti sappiamo come i mezzi a disposi.
none dell'Amministrazione siano insufficien~
ti, ma come, d'altra parte, sia difficile repe~
rirne altri. Attualmente mi par,e, se non er~

l'O, che le cifre stanzia t,e per le Bene Arti
siano della grandezza di 1O~Il miliaDdi. Si è
parlato di portare tali cifre a 50 miliardi.
Non s.o se ci si potrà mai arrivare, ma anche
50 o 100 miliardi rappresenterebbero sem~
pre una goccia nel mare di fronte aJla gravi~
tà dei problemi; per cui le possibilità di ba~
se finanzia:ria sonocosl lontane da apparire
completamente inadeguate.

Si propone questo aumento, che, tutt:avia,
è irrisorio di fronte alle necessità reali, ma
'che è enorme nei riguardi delille disponibili~
tà. Questo comporta che casa? Campana la
cO'scienza che per un problema di questo
genere e di questa gravità non si può evi~
tare, anche rper soluzioni ancora parzj;al1i,
una scelta nella politka generale del Paese.

E non starò a dire qui che, al 'Solito, bi~
sogna scegliere fra le spese militari o le spe~
se per la oultura; non si tmtta qui di ri~
prendere ,dei motivi antichi, e deil resto giu~
stificatissimi, tacciati tante volte dI retorica
pacifista, mQ tuttavia fondati e veri. Non ci
sono soltanto le spese militari sulle quali si
potrebbe incidere, ci sono tutte le spese per
gli ,enti parassitari, ti,po la Federconsorzi e
tutti gli altri carrozzani di Stato, e cO'sì via.
È necessaria una nuO'va impostazione delle
scelte nella politica generale della Stato: at
trimenti non ardveremo neanche ad inizia~
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re una possibilità seria di tutela di questo
enonne patrimonio comune ddla nostra
storia.

Tuttavia anche questo, mi si dirà, sarà an~
cara insufficiente. Per quanto noi possiamo
tagliare .su 'spese di altra .natura, e che so~
no cer.tamente non così importanti, sono an~
zi, talune, dannose, tuttavia non arriveremo
2.ncora aid avere una base finanziaria suffi~
cif'nte per fare tutto quello che dovrebbe
essere fatto. È perciò necessario pensare di
avvalersi di altri mezzi, di trovare il modo
di re,perire il denaro dei privati, delle asso~
cIalzioni e così via; ed anche l'onorevole Fe~
noaltea ha fatto delle prop.oste di questo
g.enere che mi sembrano assai interessanti,
almeno come proposte generali. Certo, biso~
gnerà insistere su questo; ma anche questo
comporta un legame con tutti i problemi del~
la politica generale del nostro Paese.

C'è, ad esempio, un metodo che porta d,ei
buonis,simi risu'ltati in altri Paesi, a questo
scopo, ed è il metodo deg,li Stati Uniti d'Ame~
rica, basato sul sistema fiscale americano,
che permette esenzioni dalle tasse per tutte
le spese fatte per opere riconosciute di pub~
bUca utilità, le quali (a parte gli ospedali,
la lotta contro il cancro, la tubercolosi, le
scuole, le Università), sono costituite essen~
zialmente dai musei, dalla tutela, consegna,
reperimento e restauro delle opere d'aIiÌ~.
Anzi, proprio quella dei musei e delle opere
d'arte è la parie maggiore del contributo
dei privati, attraverso l'esenzione fiscale, che
ha permesso che quasi tutta la maggiore ric~
chezza europea, in fatto di opere d'arte, sia
stata assorbita e portata lUei musei ameri~
cam.

Ora, questo sistema, che sarebbe in sè ot~
timo, che è un sistema, in fando, apparen~
temente spantaneo, ma pianificato, di istra~
damento del risparmio a fini di utHità gene~
rale (che è ancora una forma di pianj£ica~
zione), questo sistema, dicevo, che sarebbe
ottimo, è purtroppo attualmente impossibi~
le irnun Paese come il nostro, caratterizza~
to essenzialmenJ1e dalle evasionifi'scali.

Ma ecco che, siccome, forse, fuori da un
sistema <diquesto genere non potremmo mai
arrIvare a riso'lvere seriamente il punto di
partenza finanziario di tutto quello ,che VQ.-

gliarmo fare, ecco che, come è necessaria una
revisione dene scelte nei bilanci e nella vita
economica del 110stro Paese, così è necessa~
rissimo, per ,poter realizzare questa ed aJtre
cose irmport::mti, preparare e attuare effet~
ti¥amente la riforma fisca'le, doè cambiare
tutto un sj'stema che riguarda la vita genè~

l'aIe e politica del nostro Paese.
Vorrei fare una parentesi. Ricordo che

qualcuno, nella dis'Cussione alla Camera dei
deputai'i, padando appunto dei rapporti con
,la politica fiscale, ha fatto presente la possi~
bilità di consentire di pagal'e ,]e tasse di suc~

cessione 1:1opere d'arte. È una proposta :che
andrebbe studiata. Evidentemente ci saran~
no, anche in queste cose, delle difficolth di
ondine tecnico, o forse non ci saranno, ma,
insomma. è nell'ordine delle cose che pos~
sono essere pensate.

Vorrei fal"C ancora una piccola parentesi
alcoennando ad una proposta che da tempo
pensavo di fare e che 'Sto elaborando, col pa~

l'ere di amici tecnici, che riguaI'derebbe, in~
vece, l'arte contell1,poranea.

La proposta, di cui faccio qui un semplice
aoconno, consisterebbe nella possibihlà, pel'
gli artistI viventI, di pagae le ta5';(', d~e c5<;i
devono come contribuentl, con Joro opere
d'arte. da soegliersi naturalmente da una
Commis,slOne di esperti .e a condizioni di fa~
vore per lo Stato, e da destmarsi ai musei.
Ciò port'er:;:;bbe molti v;:mtag[l. su CUInon 1.'0
g11io qui, b parentesi, sofferm2111m; ma so~
prattutto il vantaggio ,di permEttere delle
raccolte assai ncche e complete, senza oneri
per lo Stato: raccolte non occ8'sionali, par~
izialli o tendenziose, ma tali da arricchire
enormemente, non soltanto i musei centrali
del nostro Paese, ma tutti i musei che po~
t:rebbero essere aperti anche ndle città più
piccole, favorendo la conoscenza de1J'arte
co'ntemporanea.

Ch1usa questa parentesi, vediamo come arI~
tri problemi di ordine generale siano colle~
gati necessariamente all'azione deHa Com~
missione, se essa vorrà veramente risoJve~
re, o allmeno avviare a soluzione il proble~
ma che le è sottoposto. C'è il riordinamento
dell'Amministrazione delle belle arti, da tut~
ti richiesto, e che è considerato anche nel
testo dena Jegge come uno dei compiti speci~
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fici della Commissione. Questo è già, di fat~
to ~~ anche se in UD campo molto limitato

~ un inizio deUa riforma burocratica, che
non sta:re da solo, se deve essere cone~
gato (come fu già osservato da molti), ad una
riforma più generale. Si è ,proposto da talu~
ni, e anche da'l sottasegretal1Ìo Fenoaltea,
di rendere ,autonoma l'Amministrazione del~
le belle arti. E una proposta alla quale io so-
no favol'evole, che involge però .problemi
complessi, che non possono non inquadrar si
in tutta la 'struttura della nostra Ammini~
strazione.

Sono così meSSI in gioco tutti i più vari
prohlemi. In general,e, qUéllndo si parla del~
la necessità di un'autonomia delle Belle Ar-
ti rispetto all'Amministrazione centrale, si
de¥e avere riferimento non soltanto alI' or~
ganizzazione burocratica dello Stato, ma an~
che agli enti 10caJi (Regioni, Provincie e Co..
muni). Ecco dunque un problema fondamen~
tale di struttura dello StJato ,che si pone: il
problema dell'autonomia degli enti locali,
il problema della stmttUDa deUo Stato, sia
pure da un particolare punto di vista.

Ma la Commissione non deve occuparsi
soltanto della difesa del patrimonio artisti~
co e storieo: essa deve occuparsi altresì del~
la tutela de'l paesaggio, del resto sanzionata
dana Costituzione. Il problema a questo pun~
to diventa enorme, perchè tocca il fondamen~
to stesso ,della società itaÌ1a:na. iLa t:ommjs~
sione deve occuparsi de11e 'Città, delle cam~
pagne, dei monti, delle coste. Ora, non può

essel'ci un'efficace difesa senza l'esaurimen~
to del fenomeno della speculazione edilizia,
che non va intesa (così come ho già dctto
per la mafia) come un fatto a sè stante, sen~
Zia cause, senza radici, ma che va studiato
e ,colpito nelle sue cause, non soltanto nei
suoi risultati. Qneslo è il motivo deUa que-
stione che è sorta, se la Commissione do~
V'essc essere chiamata d'indagine o d'inchie~
sta; è stata opinione, sia del rdatore che del
Ministro, che la Commissione sia d'indagine
e n011 d'inchi'esta. In realtà la questione è
discutibile, perchè eftettiv>3.mente entrambi i
punti di vista possono essere difesi. Ci tro~
viamo di fronte a scandali di tale gravità,
che un'inchiesta par:lamentare sarebbe uti~
le e necessaria (anzi, se non sarà fatta ora,

si dovrà fare in un prossimo tempo). A par~
te questi elementi, noi non potremo certa~
mente colpire la speculazione edilizia nel
suoi risultati :singoli col lavoro di Sisifo dei
permessi e dei divieti rilasciati o ilnpO'sti dal
nostri poveri soprintendenti, così come la
mafia non 'si colpisce con i semplici provve~
dimenii di polizia. È neoessaria invece una
legge urbanistica, ampia, Iche tocchi vera~
mente il fondo del problema, la legg,e sulle
aree fabbrkabili, con il diritto di superficie
e di esproprio da parte dei Comuni e così
via. Tale Ilegge Vìa portata alle sue estreil1C
:conseguenze, vale a di1re deve esseve tale da
non consentire che la speculazione edilizia
possa tuttavia in qualche modo sussistere.
Bisogna che Ila legge sia ta1e da abolire quei
fenomeni sociaili che portano lana distmzione
del paesaggio itaHano,da aboJire le masse
aocallnpate attorno aUe città, il sotto~prole~
tariato urbano privo di condizioni umane,
e così via. È con questo tipo di 'llegge e di
'interventi, e non soltanto con un interven~
to dicamttlere ,estetico e formalistico, che
può tutt'al più vietare una certa oa'Sa non
corris.pondente ad uno stile amato o difeso
dal gusto più corrente, è con questo tipo
di leggi, Iche toocano il fondo delle cose, che
si possono salvare 'le città e i loro centri 5to~
rici e, per quel .poco che rimane da salvare,
<Iecoste, i luoghi universalmente famosi per
La loro bellezza, e così via.

Un altro problema che sarà posto necessa~
riamente dai lavori della Commissione è
quello del coordinamento fra le varie Ammi~
nistrazioni statali, una pianificazione del la~
varo del Governo. Noi abbiamo, ad esempio,
il problema delle strade e delle autostrade,
che sono progettate e costruite dall'A.N.A.S.
senza il minimo riguardo dell' opinione stes~
sa del Ministero della pubblica istruzione,
dei sovrintendenti e dell'opinione pubblica.
Si parlava l'altro giorno di « trifogli e qua~
drifogli}} fatti nei luoghi più inopportuni,
tutti parlano del problema della pubblicità
stradale che deturpa il paesaggio e alla quale
l'A.N.A.S. tiene particolal'mente, non si sa
pel'ehè. Anche lì esiste un fenomeno di cor~
ruzione e di affarismo che va stroncata. Qui
si tratta di coordinazione, ma si tratta anche
di andare al fondo di problemi che sono
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gI1avi e campO'rtano tutto un costume am~
ministrativo e :politico.

Il paesaggio italiano, che nO'i vO'gh:uTIo dI~
fendere, non è un bene estetico che stia fuo~

l'i daMa storia. IiI paesaggio italiano non è
altro che la storia vivente del pO'polo ita~
Hano. Non esiste un paesaggiO' di natura seI..
vatica, senza nome, senza 'storia; il 'Paesag~
gio non è che l'uomo; la .campagna 110n e
che il contadino, le infinite generazioni di
contadini che l'hanno lavorata e costruita
come un'opera d'arte. Emilio Sereni ha scrit~
to una 'storia dell'agricoltura proprio come
storia del paesaggio, portando come docu~
menti .J.e testimonianze pIttoriche dei diffe~

l'enti aspetti del paesaggio italiano a secon~
da dei di,versi modi dell' economia agricO'la,
Questo metado è giustissimo e risponde al~
la realtà.

Noi ci troviamo ,di fronte a fenomeni gran~
diasi e tremendi, che alterano 'Profond>amen~
te il paesaggio italiano. Non sohanto la spe~
culaziane edilizia ed il turismo di massa non
regolato, ma il fenomeno del'l'abbandona
deLle terre, dell'emigrazione all'interno o al~
l'estero. Ci sonol'egioni ita.liane in cui ri~
torna la terra desolata. Tornerà in breve ad
esser vero quello che sta .scritto su una la~
pide lucana: «mephiti, tremotui,ruilnae sa~
crum »; torneranno le argille desolate e cor~
rate, le frane, la mala<ria. O altrove, come in
Toscana, dove i nuovi riochi comprano i
paderi abbandonati per farne riserve di cac~
cia, tornerà lascIva. O come, per altre ragio~
ni, ,in Sardegna, ~ io avrei dovuto essere

l'ali:ro giorno a visitaI;e il Salto di Qnirra ~

i contadini vengono portativi,a, Icacciati per~
chè 'si devono costruire dei poligoni di tiro
per missi'Ji tedeschi.

Questa è un'altra ragione, di altra natura,
per la quale, in una zona che era stata bo~
nicficata e coltivata, torna la selva primitiva,
torna la roccia primitiva. Ora, quesla deso~
lazione della terra sarà il risultato di feno~
meni che, naturalmente, non toccherà alla
Commissione risolvere, perchè la Commis~
sione ha altri compiti, ma di cui la Commis~
sione deve tener conto. La Commissione
deve capire che, senza tener conto di que~
sti grandi fenomeni di politica generale, non
potrà risolvere DuHa di serio, se non ridur~
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si a piccole proposte parziali: questo com~
porta la necessità della riforma agraria ge~
nerale, che ci darà, sì, un diverso e nuovo
paesaggio (che non sarà quello ereditato,
ma la storia è fatta appunto di questi mu~
tamenti di ordine positivo); che ci darà un
nuovo paesaggio, ma non ci darà la terra
vuota di uomim, destinata ad una natura
senza forma. La riforma agraria ci darà, nel
medesimo tempo, delle città più umane, sen~
za le desolate cinture di esseri che non sono
più contadini e non sono ancora cittadini,
esposti a tuite le angoscie della perdita esi~
stenziale, senza le montagne cancerose di
cemento, senza le distese di baracche putri~
de che corrispondono alla condizione della
inesistenza personale.

Mi pare dunque evidente, per la natura
stessa del compito che ci Iè posto e per la
natura degli ostacoli e delle forze che dob~
biamo superare, che il lavoro della Com~
missione debba assolutamente tener con~
ta dell'unità e dell'interrelazione dei !pro~
blemi e del fatto che la difesa che noi
vogliamo fare della faccia del nostro
Paese, della sostanza della! sua esisten~
za storica e della sua c8!paciLà di futuro,
comporta la soluzione, o aluIeno l'i<nIposta~
zione contemporanea ed orgamca di tutti o
pressoohè tutti i problemi fondamentali del~
la nostra società; e che quanLo si farà in
questa ca:m.po specifico è con ctinol1:1to e
condizionante di queUo che si andrà facen~
do 111tutti i campi della vita nazionale (e'co~
nomico, finanziario, fiscale, giuridica cultu~
l'aIe, scolastico, agricolo, urbanistico, am~
ministrativo e politico); e ohe per poter
svolgere questa azione coerente di profon~
do rinnovamento, di rivoluzione d,.::mocra~
tica, dobbiamo. contare su certe forze; su
quelle forze che di. questo rinnovamento
sono naturalmente portatrici: la cultura
viva, moderna e libera, da un lato, e le
forze dei lavoratori che creano con la loro
fatica quotidiana il nuovo um:ìl1.eSImo del
nostro tempo, dall'altro lato.

Non si dica che questo è un eccessivo al~
largamento de.l problema, e che così SI ri~
schia di uscire dal realizzabile e dal con~
creta. Non soltanto la mozione éhe abbia~
ma .presentato v:101 dimostrare il contrario,
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cioè che non si deve perdere tempo, ma si
deve fare subito tutto il necessario: ma riaf~
fermo anche che la Commissione dovrà agi~
re nel concreto, dovrà presentare proposte
concrete. Essa dovrà però concretamente
conoscere la realtà, la gravità e la comples~
sità dei problemi, e non temere il carattere
profondamente rinnovatore delle proposte
che essa discuterà o dovrà fare; non fer~
marsi davanti ai tabù ed ai luoghi comuni,
come quelli della proprietà in discriminata ;
non aver timore di rOimper,e interessi cri~
stallizzati.

I metodi potranno essere diversi: ad esem~
pio, nell'intervista che ho più volte citato
dell'onorevole Fenoaltea, egli propone di
realizzare già fin d'ora delle specie di solu~
zioni~pilota in certi casi particolari da sce~
gliere subito. E mi pare erhe egli a:bbia pro~
posto alcune cose che sarebbero utili e sa~
crosante, tra cui la torre di Pisa, il museo,
eccetera. Sì, tutto Iquesto va benissimo; pro~
babilmente il metodo di iniziare da qualche
parte: sin d'ora e di non perdere tempo è
buono. Se fosse possibile vorrei fare una
proposta in questo senso: piuttosto mi per~
metterei di suggerire, per fare un esempio,
10 sludio di un problema meno grave di al~
tri, ma nel quale c'è tuttavia la necessità di
agire su vari settori contemporaneamente.
rvE riJerisco 21 problema del Sasso di Ma~
tera, di cui mi sento in parte anche indi~
rettamente responsabile, 'perchè forse sono
::-;tato il primo éJd aver parlato di questa
città, ed ho contribuito a portada all'atten-
zione dell'opinione, dopo di che sono ve~
11ute 111.c1.1ie5teapprofondite, sc1entificarnen~
te condotte. co:me quella di Friedmann. Il
problema fu ,affrontato e apparentemente
risolto; si f- fa ttq una legge speciale, si è
:aUa parzia le riforma agraria, si è co~
struito :l villaggio della Martella, si sono
sgomberati i

"
sassi » piÙ malsani, eccetera.

quirdi un problema già risolto,
e in cff:;ttl, nei limiti in cui le cose umane
paSSODO,andare in modo positivo, ha avuto
una scluzione apparentemente buona. Ma ,il
problema si dpropone in altri termini, si
ripropone attraverso il fallimento degli sco~
pi della rifol1ma agraria, attraverso lo spo~
pohtr:n;;nto di "]'l!el1e terre; e si ripropone

questa volta prevalentemente sotto raspet~
to che ci riguarda oggi, sotto l'aspetto este~
tieo della tutela e della difesa di un hene
artistico e storico, di un valore che direi
unico: perchè il Sasso di Matera, per ohi
lo conosce, è un esempio unico ,della gran~
de architettura popolare. è qualcosa che, nel
campo dell'architettura, ha lo stesso valore
(se fosse possibile fare dei paragoni tra
cose così diverse) del Canal Grande di Ve~
nezia; è un qualcosa ohe non ha pari, una
realizzazione di architettura spontanea po~
polare unica al mondo e meravigliosa. È
una specie di solido slfaccettato, sul quale
la luce crea delle forme, che ci dà una sto~
ria architettonica meravigliosa, la storia di
uno dei più antichi insedia:menti umani, che
risale a migliaia di anni fa, che si è andato
evolvendo nel tempo conservando tuttavia
le sue radici terrestri della grotta e diven~
tando, nel medesimo tempo, un meraviglio~
so oggetto d'arte.

Ora, questa grande architettura popolare
che, per ragioni igieniche e di ordine socia~
le, è stata in buona parte a:bbandonata (ed
è stata cosa forse in part,e utile per il benes~
sere di quelle popolazioni) rischia di distrug-
gersi; andrà in rovina, e in poco tempo non
esisterà più.

Ecco dunque un problema, non scan~
daloso, ma certamente importante, che po-
trebbe essere la questione pilota nell'azione
di tutela di certi valori, un problema nel
quale potremo, caJsoquasi unico, partire
dal momento estetico 'più che dal momento
speculativo o politico, ma ritroveremo tut~
ti gli altri momenti che si riaffacciano im~
mediatamente dopo.

La soluzione del problema è stata anche
studiata, dal punto di vista tecnico, dagli
studenti di architettura della scuola di Na~
poli, che hanno fatto in loco del1e rileva-
zioni ed hanno avanzato proposte. Ritengo
ohe il problema possa essere ,risolto con un
r1facimento interno, risanando totalmente
questo blocco unico di costruzioni, dotan~
dolo dei servizi neoessari, mettendo in co~
municazione le varie grotte dei" sassi» in
modo da trasformarIi in abitazioni possi-
bili, spaziose e sane, da affidarsi ad un nu~
mero sufficiente, ma non grande come pri~
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ma, di abitanti, ahe possano occuparlo in~
tero, diventando così anche dei custodi di
questo complesso. Ma naturalmente qui na~
scono una infinità di problemi: non so1tan~
to i problemi architettonid e urbanistici,
ma i problemi dell' esproprio totale, che di~
venta necessario, e dei modi della conces~
sione ai cinque, sette, otto, diecimila abi~
tanti che potrebbero andarci a stare, che
diventerebbero come dei custodi di questo
museo vivente, .e così via. Non voglio conti~
nuare a parlare sull'esempio di un proble~
ma particolare, che potremo discutere in
seguito (ma sarebbe utile si facessero delle
prol]Joste anche prima che venga istituita la
Commissione); tuttavia questo è un esem~
pio che, per i Isuoi legami con i problemi
della riJorma agraria, dell'emigrazione, del
diritto del suolo, eccet.era, potrebbe serv.ire
quasi come pilota in un lavoro serio di co~
struzione.

Ad ogni modo questi studi particolari pos~
sono essere fatti subito, senza aspettare i
lavori della Commissione; possono essere,
come ho detto, degli esempi, a cui siamo
portati dalla necessità stessa.

Quanto alla Commissione, se essa limi~
terà rigorosamente i suoi compiti e i Isuoi
metodi allo studio della riforma dell'Am~
ministrazione delle belle arti, alla ricerca,
che sarà sempre parziale e insufficiente, dei
mezzi finanziari, e considererà questo un
fatto isolato da una visione generale o da
una azione coerente in tutti i campi, farà
certamente un'opera in qualche modo utile,
ma limitata e sempre in pericolo di non du~
rare e di non risolvere dìettivamente i pro~
blemi.

Ma se essa, come io 'Spero (e spero anche
che siate tutti d'accordo su queste mie con~
siderazioni), saprà allargare il suo punto di
vista al fondo dei problemi e presenterà le
sue proposte sistematiche nel quadro di
una politica generale di totale rinnovamen~
to, di innovazione di princìpi giuridici, di
riforme delle strutture dello Stato, di mu~
tamento delle sue scelte di politica generale
ed economica, di coerente azione in tutti i
settori collegati della vita politica e sociale,
solo allora potrà far opera ethcace e dura~
tura, di grande valore per tutti in tutti i
campi della vita civile.
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Questo comporta una particolare atten~
zione nella scelta dei membri tecnici, che
dovranno, secondo la legge, far parte della
Commissione, e dei consulenti che potran~
no essere rpoi chiamati a prestare la loro
opera; membri tecnici che non dovranno,
secondo me, essere soltanto degli esperti di
arte, dei critici o degli architetti, ma che
dovranno essere soprattutto degli urbani~
sti, degli economisti, dei giuristi, delle per~
sane, cioè, capaci di vedere in tutti i cam~
pi, a fondo e spregiudicatamente, il fondo
dei problemi e il loro continuo legame d'or~
dine anche rivoluzionario. Questo comporta
un tipo di pianificazione democratica che si
deve avvalere di tutte le forze viv.e del Pae~
se, delle forze della cultura, del lavoro, dei
partiti, delle organizzazioni, degli enti lo~
cali; e, presentate le proposte nel Iperiodo
stabilito dalla legge,converrà forse (e di
questo si potrà parlare) rendere permanen~
te la Commissione con altre funzioni o
farne un'altra con funzioni durature di con~
trollo, di studio, di interv,ento, e, in questo
caso, forse anche di inchiesta. Infatti in
nove mesi la Commissione potrà dare un in~
dirizzo generale, ma i problemi resteranno,
e la loro permanenza render,ebbe veramente
utHe la permanenza di una Commissione di
questo genere.

n volto, la sostanza, la storia, il futuro
del nostro Paese, che vogliamo tutelare at~
traverso la tutela delle opere d'arte e del
paesaggio, è qualcosa che tutti insieme, gior~
no per giorno, andiamo ,costruendo, come
l'hanno costruito i nostri antichi; è un bene
comune e universale, quello che ci dà una
specifica indIviduata natura che permette a
ciascuno di essere quello che è, di contri~
buire alla civiltà comune in modo slpecifico
e reale.

Il continuo mutamento delle cose è la vita
nel suo svolgersi, ma l'azione che affidiamo
oggi alla Commissione parlamentare e a
tutti i cittadini deve essere con piena co~
scienza l'affermazione civile del valore uma~
no dell'uomo, della sua capacità di esistere
come persona nella storia, che è !'invenzione
della libertà. (Vivi applausi dall'estrema si~
nistra e dalla sinistra. Molte congratula~
zioni).
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Per la morte dell'onorevole Cado Levi

P A R R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A R R I. Signor Presidente, 'Onorevoli
colleghi, voi potrete comprendere come sia
malinconico per l'anziano presidente del
Gruppo della sinistra indipendente ricordare
due valorosi ('alleghi deceduti recentemen-
te, il senatore Antonicelli poco tempo addie-
tro e, nei giorni passati, il collega Carlo Le-
vi. Tristezza per .l'anziano di ,dover ricordare
colleghi più giovani e per il Gruppo della si-
nistra indipendente che deve rimpiangere
non solo Franco Antonicclli ma anche Carle
Levi. E devo dire che questa ,commemorazia-
ne mi è particolarmente difficile data la per
sonalità complessa di quest'ultimo, che ha
partecipato per due legislature alla vita poli-
tka. Egli è stato, a mio parere ma non solo
a mio parere, uomo singolarmente dotato
dal punto di vista artistico ma insieme ricco
di una vivacità di spirito e di una capacità
realizzatrice che rendono assai difficile ri-

condurlo ad una unità biografica. Non la si
commemora solo ,tome pittore o come scrit-
tore e neppure come Ipolitl<Co,anche se queste
attività sono state caratteristkhe del suo spi-
rito in maniera eminente. E difficile ricondur-
re la sua vita a deifilon.ì conduttori se non
ripercorrendo tutta la sua biografia, ma sa-
rebbe ora troppo lungo, anche se a mio av-
viso interessante, poterlarievacare in mo-
do sufficientemente aderente alla sua perso-
nalità.

Ricorderò alcuni dati fandamentali. Il pri-
mo è il luogo di nascita, il luogo della pri-
ma formazione dello spirito" che è Torino"
dove lo conobbi quando non aveva ancora
preso la .laurea e lo incontrai la prima volta
quando mi occupavo della organizzazione
dell'espatrio di Filippo Turati. Preso ancora
giovane dalla vacazione della pittura, che lo
interessava profondamente, si mise rapida-
mente a capo di una piccola scuola di pitto-
ri novatori. Nel 'tempo stesso subiva l'influe:::J.'
za dell'aria di Torino di quei tempi, che era
.l'aria della costituzione del Partito comUlli-
sta, che avvenne in quegli anni, era l'aria di
Gobetti, ::trio. viva attorno alla quale già si
~'açcoglievallo giovani, ben presto, dopo l'e-
silio di Gobetti morto poco di poi a Parigi,
raggruppati intorno alla sigla di {{ Giustizia e
Libertà }}, che Rosselli in quegli anni aveva
portato già in Francia, e naturalmente fra i
primi Carla Levi.

Proprio per queste amicizie, ben presto
note alla polizia, egli venne ad un certo mo-
mento, credo nel 1935, arrestato e confinato.
Il -confino sostituì IUn momento estremamen-
te importante, vorrei dire decisivo, nel suo
sviluppo artistico ed umano. Fu confinato
prima a Grassano epoi aQ Aliano, dove stette
Un paio di anni. Fu il soggiorno di Aliano che
wggerì poi a Carlo Levi il suo scritto più fa-
moso, cioè ({ Cristo si è fermato a Eboli)',
redatto alcuni anni dopo e pubblicato soltan-
to nel 1945.

Per il torinese Carlo Levi quella popolo-
zione, quel paese rifiutato da Cristo, quei
paesi abbandanati da Dia e dagli uomini, la
visione di lIIl8. civiltà disfatta ed inerte eser-
citarono una forte impressione. Vi è iUna sor-
ta di immobilità statico. che Levi rileva non
solo negli uomini ma anche nelle bestie, nei
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çampi abbandonati che nessuno saprebbe
rappresentare come Levi, con una certa vo-
lontà non d'impressionare altrui ma di dar

.voce alla sua stessa impressione. Così i visi di
quella gente sono trasportati in una pittura
che incide le sue sensazioni negli occhi degli
spettatori. Ed è stata questa la sua grande
ca'pacità dal punto di vista pittorico, e non
solo dal punto di vista pittorico perchè lo
ste~so istinto di capire e di far capire lo si
~ente anche nei suoi scritti, nelle sue Qpere
letterarie.

Egli ristette a lungo su questa esperienza,
dopo la liberazione dal confino dovuta ad una
amnistia del regime. Seguì nella sua vita un
periodo a~sai interessanre per chi avesse in~
teresse di studiare, di seguire da vicino la
formazione intellettuale di quest'uomo, lo
sviluppo ed il carattere .della sua pittura. Vis~
se 'principalmente in Francia ,dipingendo e
scrivendo lUna dei suoi libri più importanti,
{( La paura della .libertà >', che da un punto
di vista di logica interna dell'evoluzione del
suo spirito precede il « Cristo si è fermato ::t
Eboli )}. Esso è ricco di elementi che è diffici-
le poter riassumere e chiarire in un così bre-
ve ricordo, ma si può almeno rilevare in que-
sto uomo, in questo scrittore, in quest'ar,ti~
sta la volontà di capire tutto, un desiderrio
insaziabile di capire .il mondo, gli avvenimen~
ti del mondo per poterli rappresentare dopo
averli compresi. Ed è questo intimo tormen-
to che reflde non facile la lettura degli scritti
di Levi e talora !'interpretazione dei suoi di-
pinti. Bisogna ,perciò intendere come egli ab~
bia voluto rappresentare gli elementi carat-
teristici di, quegli uomini, di quella società,
di quel tempo, di quella disperazione.

Questo è il filone maggiore dell'attività di
Carlo Levi e del suo «Cristo si è fermato a
Eboli ». Guido Dorso, uno dei più intelligen-
ti e meritori studiosi dei 'problemi del Mez-
zogiorno, purtroppo poco conosciuto, così
scrisse del Iibro: «questa è un'opera di poe-
sia e di verità ». E proprio queste sono le ca~
ratteristiche dello spirito di Carlo Levi, ohe
non si staccò mai da questa intima ispirazio~
ne di poesia, ma poesia capace di compren-
dere le verità profonde e, se possibile, di tra~
sfondere le sue impressioni nei lettori.

È noto qual grande impressione abbia fat-
to questo bbro quando è uscito! Fu .come
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una rivelazione all'Italia, agli italiani, di qual
paese essi avevano al di là di Eboli e di quel-
lo che non avevano fatto: un'antkhità che si
era .congelata' e che non aveva ancora avuto
inizi di .liberazione. Il libro di Levi non è ser.
vita a stimolare azioni di governo, però for-
se suggestiona ancora di più il lettore odier~
no di quanto non abbia fatto a suo tempo
nella ristretta cerohia degli intellettuali. Fu
una rivelazione, questo libro, per Levi stes~
so: la [rivelazione della strada .che egli doveva
battere. Ricordava quei bambini di Aliano.

l'
dagli occhi vivacissimi, e poi presto sfioriti:
un patrimonio di forza, di possibilità morali
che veniva completamente sciupato, spre-
cato.

Si capisce come per questa china' si arrivi
facilmente alle manifestazioni successive
dell'attività di Carlo Levi, che sono in U!1
certo modo la conseguenza abbligata di que-
sta sua prima e incancellabile conoscenza.
Anche dopo, la muove lo stesso spirito, che
vuoI capire, vuoI sapere e comprendere quel~
Io che avviene anche fuori dell'Italia, ma so~
prattutto nel suo paese. Il libro che scrisse
dopo la sua permanenza in Sicilia: «Le pa-
role sono pietre}) è uno di quelli che deve
leggere chi vuole avere un'idea più precisa
di queJlo che sia stato lo spirito e l'opera di
Carlo Levi. Il suo mondo interiore egli lo
tJrasferiva neHa pittura, e le .cose che forse
meglio riuscivano ad .impressionare il pub~
blico erano i grandi quadri frutto di grandi
impressioni. Così sono quello che fece per Di
Vittorio e quello col quale a Torino, per
l'Esposizione universale, rappresentò {( Le
!province d'Italia ». Credo che nessuno sa-
prebbe ridare agli italiani un'idea non for-
male, non letteraria ma un'idea viva di un
paese vivo, ricco di germogli dì vita.

Nessuno avrebbe saputo rappresentare co-
me lui nel suo quadro, dopo la sua visita in
Sicilia, questa società di siciliani, uomini,
donne e bambini, ognuno dei quali con la vita
sua, ognuno dei quali vi guarda come egli,
Levi, aveva guardato quel bambino: l'aveva
negli occhi e voleva che voi l'aveste ugual-
mente negli occhi, voi italiani, voi governanti.
Aveva una particolare capacità di raffigura-
zione veramente straordinaria. Non ricordo
nella storia della pittura italiana chi altri sia
ugualmente vivo e parlante nei riguardi della
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vita e della miseria di oggi. È dello stesso ca-
rattere e dello stesso valore il libro suggerito
dal suo viaggio in Sardegna: ({ Tutto il miele
è finito ». Sugli stimoli e lo spirito che ani-
mavano Levi nella sua opera di pittore e di
letterato può essere istruttivo l'ultimo dei
suoi libri maggiori: {{ La paura della pit-
tura ».

Levi era uno spirito assai complesso di in-
teressi. Quando Firenze fu finalmente libe-
rata dall' occupazione fascista egli si gettò
subito nella vita politica, perchè anche a que-
sto filone lo avviavano le indicazioni e le pri-
me spinte nel Mezzogiorno d'Italia. Fu tra
l'altro direttore del Giornale dell'Italia libe-
ra, che era il giornale del Partito d'azione,
al quale io stesso appartenevo ,e che quindi
dovevo seguire: devo testimoniare che era
raro trovare una capacità di concretezza non
per piocoH problemi ma per i grandi proible-
mi dell'Italia da ricostruire simile a quella
di Levi, capacità che mi aveva meravigliato
'Od era ,testimonianza della ricchezza, com-
plessità e capacità di impegno del suo spiri-
to. Poco dopo facemmo insieme, lui ed io,
un viaggio in America, dedicato alla ricerca
anche delle collettività italiane. Non intend~
illustrarlo con. episodi significativi, episodi
ohe sarebbero estremamente illustrativi an-
che delle sue e mie delusioni.

Gli anni dopo la liberazione furono per Le-
vi alquan~odifficili, e non solo per lui. Scris-
se un libro che non è stato molto apprezzato,
anzi è dispiaciuto anche per le sue asprezze,
che io per contro, a !Chivolesse avere lUnaco~
noscenza non sommaria di quelJo spirito e
di quei tempi, consiglierei di leggere, tan-
to più che è stato ristampato: ({ L'orologio ».

Nell'ultima parte si lritrova anche la fine del
governo Parri. Non voglio dire che Levi ab.
bia scritto il libro per questo, ma c'è anche
questo, con le delusioni, molte delusioni, !Chè
lo hanno accompagnato.

.Egli poi si mantenne su questa tinea di at-
tività politica fino al 1953, anno ancora di
attiva partecipazione politica. Poi prevalsero
in lui gli interessi del pittore e dello scritto-
re, congiunti con un certo ripiegamento su
se stesso, secondo una caratteristica del su:)
temperamento. Egli voleva chiarezza in
se stesso, voleva capire perchè scriveva,

pel'chè dipingeva in quel modo, che co-
sa intendeva raggiungere. Queste intro-
spezioni furono particolarmente intense nel
periodo successivo, che lo ricondusse co-
me prima conclusione all'interesse per la
attività politica. Sedette su questi banchi
per due legislature oonun impegno che non
venne mai meno anche quando si o.ccupò di
problemi relativamente secondarie minori.

Note essenziali del suo. interesse restarono
la libertà, la liberazione dalla miseria e dal-
!'ignoranza, rivolte soprattutto a quel mon-
do contadino che aveva per primo esplora-
to, nel quale aveva trovato spiriti vivi e atti-
vi, come Scotellaro, morto purtroppo pre-
sto, che gli fu carissimo e poteva indicare le
risorse di energia rumana che poteva dare
l'Italia meridionale. Carlo Levi, pure uomo
di alrte, pur pittore, non poteva staocarsi da
questo legame spirituale che continuò a ser-
vire anche nella sua ultima attivi,tà, che non
deve essere considerata in senso restrittivo,
quan>do accettò eLidedicarsi al problema del-
l'emigrazione, non certo come incarico di ri-
poso, come attività onoraria. Al contrario!
Io stesso ricoLrdo bene come questa sua scel-
ta fosse stata consapevole, come quella di
un uomo che non vuole separarsi da proble-
mi che sono i suoi propri e deve continuare
a seguirli anche nel1a sua professione di ar-
tista.

Ed allora si occrupò d~ emigrazione come
bandiera della po~ertà del Mezzogiorno, della
trascuratezza, degli erLrori, delle colpe dei
governi o delle classi politkhe e delle nume-
rose ragioni che spiegano le carenze in Italia
di attività riformatrici. Quest'ultima scelta
è un po' come il compendio della compren-
sione di una generale, grande riabilitazione
civile che occorre specialmente aiutare in
una larga parte dell'Italia trascurata, e che è
necessaria per equilibrare quest'Italia così
dissestata.

Ecco 'perchè l'occuparsi dell'emigrazione
~ e se ne occupò con molto fervore negli ul-
timi anni ~ era per Carlo Levi un'attività di
estrema importanza: significava naturalmen-
te continuare a interessaifsi del Mezzogiorno
e, insieme al Mezzogiorno, delle zone depres-
se; era come mantenere ancora in mano una
sorta di bandiera della sua vita. Ma dava in-
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sieme la testimonianza di una profonda uni-
tà del suo spirito, sempre guidato alla com-
prensione più ampia, e con la più efficace ,ca-
pacità di ,rappresentazione artistica, di un
ideale di liberazione di tutti i popoli del
mondo.

Ha caratteirizzato negli ultimi tempi lo spi-
rito di Carlo Levi questa sua volontà di po-
ter intendere la vita di tutto il mondo, non
solo nella specie italiana, di paterne inten-
dere i grandi problemi come in un grande
quadro ,comune, che naturalmente è il qua-
dro suo, quello delle lotte di liiberazione dei
popoli dalla servitù materiale e intellettuale,
sempre nel segno della giustizia e della li~
bertà. Ed ha lasciato in ,tutto il mondo, ono-
Irevole Presidente e onorevoli colleghi, un
nome che ha fatto grande .onore all'Italia.

IP RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
la ,Presidenza del Senato si associa con pro-
fonda partecipazione al ricordo di Carlo Le-
vi, espresso in modo così vivo e con tanta
commozione dal senatore Parri.

Carlo Levi fece parte della nostra .f\ssem-
blea nella IV e nella V legislatma. Uomo oon
una fede negli ideali umani ferma e sicura,
appassiona'to testimone e sensibile interpre-
te della nostra epoca, delle sue lacerazioni e
della sua ansia di giustizia, egli iniziò
giovanissimo il' suo operoso impegno politi~
co; un irm-;Jegnoche visse con coraggio e in-
transigenza, senza tuttavia lasciarsi condi~
zionare da schemi o pregiudizi, lucidamente
consapevole dell'irrinunciabile valore dell'au-
tonomia della cultura e dell'arte.

Amico e collaboratore di Pietro Gobetti, fu
poi nel gruppo dei fondatori di« Giustizia e
Libertà )}. Antifascista per intima convin-
zione ed intrinseca civiltà, Levi conobbe la
prigione ed il confino e nel confino appunto,
a contatto con il mondo contadino del Sud,
seppe individuare e maturare valori nuovi
rispetto alla sua esperienza torinese.

Giunto in Senato quando la sua opera di
artista, di pittore e di narratore aveva ormai
conseguito larghissimo consenso, Carlo Le-
vi confermò anche nei nove anni nei quali fu
tra noi le alte doti della sua personalità. In
Aula e nelle Commissioni esteri e istruzione
di cui fece parte egli contribuì fattivamen-
te allo svolgimento dei nostri lavori, con di-

scorsi che recano l'impronta della sua pro-
fonda cultura e della sua finezza letteraria,
approfondendo i terni politici e sociali, pri.
ma fra tutti quello dell'emigrazione, proble~
mi che erano sempre stati cari al suo cuore.

Nel ricordo della sua intelligenza calma e
sorridente, del suo tratto profondamen~
te umano e cordiale, la Presidenza del
Senato, sicura di interpretare i sentimenti
di tutta l'Assemblea, rinnova alla famiglia,
al Grup'P~ parlamentare della sinistra indi~
pendente, agli elettori di Civitavecchia e di
Velletri, agli abitanti di Aliano, il ,comune
lucano nel quale venne confinato, nel quale
iniziò a conoscere e ad aètlare i contadini del
Sud e nel quale og!?:i la sua salma riposa,
l'espressione delle sue sentite condoglianze.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Domando di 'parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Il Governo si associa alla solenne manife-
stazione eli cordoglio, e di rimpianto per h
perdita di Carlo Levi, del quale il senatore
Parri prima ,ed il nostro Presidente poi han-
no ricordato con commosse parole l'animrt
multiforme. E per non sciupare l'eco di que~
sta nobile rievocazione, mi limito appunta
a questo cenno di partecipazione, escludendo
me stesso dal ricordare con parole mie il
compagno di tante lotte insieme combattute.
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